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Deludente romanzo di Erica Jong 

L'erotica Fanny 
non riesce a volare 

La fortunata scrittrice americana riscopre la figura dell'eroina, anacronistico ideale di 
un femminismo letterario - Le regole del mercato - Le mille peripezie della protagonista 

•ERICA JONG, 
Bompiani, pp. 
12.000. 

«Fanny», 
506, L, 

«Ovviamente era pericoloso 
guardarsi troppo allo spec
chio... Continuai a starmene 
seduta tranquilla sul letto a 
sfogliare le pagine che avevo 
scritto. Sapevo che non volevo 
restare intrappolata nel mio 
stesso libro». Così scrive Erica 
Jong nel suo primo romanzo e 
forse proprio da questa paura è 
nato «Fanny», un libro com
pletamente diverso da «Paura 
di volare» e da «Come salvarsi 
la vita», nonostante la comune 
ambizione a divenire best-sel-

•ler per tutti i continenti. 
' Alla ricerca di una scrittura 
che si identifica con l'insegui
mento di se stessa, subentra a-
•desso il rifiuto del tema «fem
minile», del resto già annun
ciato in «Paura di volare», li
bro che aveva suscitato non 
poche polemiche. Scriveva ia-
Jatti la Jong: «Volevo scrivere 
su tutte le cose del mondo. 
Niente temi "femminili". Vo
levo battaglie, corride e safari. 
Soltanto che non sapevo nien
te di battaglie, corride e safa
ri». 

C'è da ricordare che dopo il 
.Vigore e il radicalismo con cui 
h stata affrontata negli anni 
Settanta la scoperta della 
scrittura al femminile, dell' 
immaginazione al femminile, 
della letteratura senza padre, 
si assiste ora negli Stati Uniti 
ad un abbandono in molti casi 
delle passeggiate «dietro lo 
specchio». Un clima culturale 
di questo tipo, e non solo l'a
more mai dimenticato per il 
Settecento inglese, spiegano 
allora l'induobiamente abile 
scelta della Jong di raccontare 
le avventure di un'eroina del 
700. 

Vediamo in breve la trama. 
.Fanny è una trovatella. adot
tata da una ricca famiglia di 
nobili di campagna, che viene 

sedotta dal padrone di casa, 
fugge a Londra, diventa pro
stituta, ha una figlia, la perde, 
incontra l'amore e perde an
che questo, fa la conoscenza di 
streghe e romanzieri, ladri e 
prostitute, si trasforma in una 
piratessa e, attraverso mille 
peripezie, ritrova l'amore, la 
figlia, la casa e la famiglia. 

Come leggere un romanzo 
di questo tipo? È certo che dei 
romanzo settecentesco inglese 
non manca nessun ingredien
te: dalla funzionalità di tutti 
gli elementi alla trama, alle ti
piche macrosequenze del ro
manzo del X V m secolo. — 
prove per l'eroina, mancanze 

o punizioni, ancora prove, ri
trovamento e agnizione finale 
—, al motivo dell'incesto, per 
cui alla fine si scoprirà che 
Fanny è la figlia del suo primo 
seduttore, alta simbologia dei 
nomi e dei luoghi. Fanny Ha-
ckabout «Jones», come il Tom 
Jones di Fielding, è una rap
presentante dell'umanità in 
generale, in questo caso dell' 
umanità femminile; in modo 
analogo la città simboleggia il 
vizio e la corruzione, mentre 
la campagna è la depositaria di 
antiche virtù domestiche, il 
cui tradimento è all'origine di 
tutte le disgrazie. Non manca 
neppure la storia nella storia. 

né l'incontro di Fanny con va
ri rappresentanti della cultura 
inglese, da Pope a Swift a 
John Cleland, autore di una 
famosa «Fanny Hill» e l'eroina 
della Jong, che racconta in 
prima persona le sue avventu
re, dichiara di essere per l'ap
punto l'autentica Fanny. 

11 tutto è infarcito dalle con
tinue avventure erotiche di 
Fanny, un po' noiose per la ve
rità (da questo punto di vista la 
Anais Nin risulta senz'altro 
più divertente). Si ha l'impres
sione che la Jong non resista 
alla tentazione di continuare 
ad essere «la donna che parla 
di sesso come un uomo» (come 
dalla poco felice etichetta sul 
retro della copertina di «Paura 
di volare») e che non voglia 
abbandonare le regole di un 
mercato che non si è mai esau
rito e su cui rischia di innestar
si il nuovo filone dell'erotismo 
al femminile, con un'autrice 
che vorrebbe essere magari 
femminista. 

Il viaggio «all'esterno», co
me tempo e come luogo, si ri
solve insomma in un piatto «e-
roinismo» che, nonostante i ri
petuti interventi sulla condi
zione della donna da parte di 
Fanny e altri personaggi come 
la strega (che non a caso si ri
velerà sua madre), non ag
giunge nulla neppure alla sto
ria del femminismo letterario, 
come forse era nelle intenzio
ni dell'autrice. 

Il rischio è allora, come nota 

f ilatamente EUen Moers, che 
eroinismo sopravviva ancora 

come «anacronistico ideale del 
femminismo letterario, ma ro
manziere come Carol Hill ed 
Erica Jong, che rivendicano il 
proprio diritto a far rivivere il 
picaresco, commettono l'erro
re di far uscire all'esterno le 
loro eroine, per avventure non 
molto audaci imbastite sulla 
prostituzione e l'adulterio». 

Annamaria Lamarra 
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NELLE FOTO: a sinistra, velieri in mare in un'antica stampa; a deetra, l'asaftaziona dall'attività missionaria dalla Compagnia di Gasa 
quando il ccristìaneaimo» dai gesuiti non si ara ancora scontrato con gii intarassi dai colonizzatori. 

ALVAR NUNEZ CABEZA 
DE VACA, «Naufragi», a 
cura di Luisa Pranzetti, in
troduzione di Cesare Acu-
tis, La Rosa, pp. 142, L. 
5.200. 
La casa editrice La Rosa dì 

Torino ripropone alla nostra 
lettura un «best-seller» della 
prima metà del Cinquecento: 
la relazione di Alvar Nùflez 
Cabeza de Vaca all'imperato
re Carlo V nota col nome di 
Naufragios, La relazione, 
stampata nel 1S42, già nel 
15S5 usciva in edizione italia
na ed alla fine del secolo era 
tradotta in inglese. I motivi 
del successo del libro sono evi
denti se si pensa che l'autore, 
partito nel 1527 con la flotta 
del governatore Panfilo de 
Narvàez per conquistare la 
Florida, dopo essere scampa
to a vari naufragi, resta per 
sette anni in balia degli indi
geni prima di potersi riunire 
ai cristiani percorrendo la val
le del Rio Grande ed attraver
sando tutto il Nord del Messi
co fino a raggiungere Sinaloa. 

Si tratta dunque di un'av
ventura straordinaria e non 
solo per il suo tempo; essa 
conserva intatta la sua 
eccezionalità anche per il let
tore d'oggi a cui non sfugge 
che per sopravvivere a simili 
peripezie è necessario contare 
su grosse doti fìsiche e di in
telligenza oltre che su una ca
parbia volontà di far ritorno 
al proprio mondo. Tuttavia 
non bisogna aspettarsi molto 
dalla relazione del tesoriere 
ed ufficiale di polizia della 

Dal Rio Grande 
un best-seller 
per Carlo V 

In «Naufragi» di Alvar Nùiìez le avven
ture di un conquistador tra gli indigeni 

flotta che, dopo la felice con
clusione della sua incredibile 
avventura, ne fa relazione al
l'imperatore; e difatti, pur 
salvando, lo ripetiamo, la 
straordinarietà dell'avveni
mento, può risultare deluden
te per il lettore constatare la 
totale mancanza di interesse 
di Cabeza de Vaca per il con
testo geografico ed umano in 
cui è sfortunatamente capita
to. 

Non vi è l'ombra di quella 
meraviglia che aveva riempito 
le pagine del Diario dì Co
lombo e non vi è neanche l'e
saltazione dell'impresa della 
Conquista così notevole in al
tri cronisti. Qui abbiamo in 
realtà un uomo certo assai 
pratico, ma, si direbbe, poco 
colto, insensibile alla commo
zione di fronte a csrte meravi
glie della natura mai prima 
viste — penso alla terribile 
maestosità della foce del Mis

sissippi ed alla sua onda di ri
torno —, scarsamente curioso 
di usi e costumi se non per 
quanto riguarda ciò che stret
tamente attiene alla sussi
stenza. 

Con Cabeza de Vaca cono
sciamo il freddo e la fame più 
spietati, ma non solo del di
sgraziato naufrago, giacché 
in realtà tutte le varie popola
zioni nomadi fra le quali il no
stro autore passa come il te
stimonio in una staffetta il cui 
traguardo è il ritorno alla ci
viltà, patiscono ugualmente 
freddo e fame. Cabeza de Va
ca, uomo del Rinascimento, 
supposto portatore di una cul
tura, non riferisce mai di un 
suo tentativo per alleviare col 
suo sapere le sofferenze di 
quegli uomini fra cui è capita
to. Racconta, però, di avere 
svolto, insieme ai suoi quattro 
compagni, attività di medico, 

) anzi di stregone, ma non spie

ga in base a quali conoscenze, 
e ci dice solo che con le loro 
preghiere i malati guarivano e 
che, comunque, anche quando 
non guarivano, la fama degli 
stregoni era tale da non essere 
posta in discussione. 

Il nostro autore, dunque;. 
cristiano, bianco e barbuto, 
ed i suoi amici, hanno usato' 
del loro sapere solamente per 
ingannare le sprovvedute tri
bù indie perseguitate dalla 
maledizione del freddo e della 
fame, allo scopo di sopravvi
vere, ma non per restare in 
quelle plaghe inospitali, bensì 
per far ritorno ad un mondo, 
il loro, che non hanno mai rin
negato. A riprova di questo 
Cabeza de Vaca racconta di 
essere intervenuto a favore 
degli indios, e di averne tenta
to una conversione, solamente 
in prossimità di Sinaloa e do
po aver incontrato altri cri
stiani; infatti solo allora di
venta possibile ripensare alla 
conquista ed alla colonizza
zione, una volta acquisita la 
certezza del ritorno. Per que
sto non convince appieno la 
suggestiva premessa di Cesa
re Acutis che vuole vedere nei 
Naufragi un rifiuto, sia pure 
autocensurato ed ambiguo, 
della cultura di appartenenza. 
Al contrario, a noi è parso di 
rilevare da questa lettura la 
ferrea adesione ad una civiltà 
trionfante che proprio nella 
prima metà del Cinquecento 
raggiungeva il tuo massimo 
splendore. 

Alessandra Riccio 

Friuli, l'urbanista 
a lezione di storia 

Il piano regionale, prima esperienza di questo tipo in Italia - Gli spunti per una riflessione 

E recentemente arrivato in 
libreria / / piano urbanistico 
regionale del Friuli-Venezia 
Giulia: una lettura di Alber
to Samonà, premessa di 
Giuseppe Samonà, pubbli
cato dall'editore Casamassi-
ma di Udine. Uno spunto e 
un'occasione per alcune ri
flessioni di carattere genera
le su questioni che oggi non 
interessano solo agli speciali
sti della pianificazione, ma a 
chiunque sia coinvolto nella 
amministrazione del territo
rio e nel dibattito intorno al
le possibili nuove articolazio
ni del potere locale. 

La Regione Friuli-Vene
zia Giulia, istituita con sta
tuto speciale nel 1964, e, co
me noto, la prima regione i-
taliana che si è data un piano 
urbanistico regionale. La 
legge istitutiva risale al 1968 
e la lunga strada percorsa 
dal piano, a partire dalla pri
ma «Ipotesi di piano urbani
stico» del 1972, si compie 
formalmente nel 1978. In 
realtà l'adeguamento al pia
no degli strumenti urbanisti
ci comunali e, soprattutto, il 
terribile stravolgimento fisi
co, sociale ed economico pro
vocato dal terremoto del 76, 
rende il piano ancora suscet
tibile di modificazioni, di di
scussione, di adattamento al 
mutare della realtà. E tutta
via il lavoro è in se compiuto; 
un piano-norma, un piano 
cioè che definisce le destina
zioni e i modi di uso di tutte 

I tecnici di fronte alle ricostruzioni 
sici delle scelte che sottendo
no a un progetto politico, e-
conomico e sociale avanzato, 
senza verificarne i gradi di 
compatibilità con la realtà 
materiale che esso deve tra
sformare e, soprattutto, sen
za che la trasformazione di
venti scelta, patrimonio co
mune e responsabilità di chi 
sul territorio vive. 

Sulla necessità di demo
crazia nella pianifica/ione 
del territorio è poi incentrato 
il saggio introduttivo di Giu
seppe Samonà che traccia 
una lucida, quasi crudele, 
storia della pianificazione 
urbanistica in Italia, indi
candone il persistente carat
tere autoritario e vincolisti
co, rigidamente piramidale. é 

Contro questa maniera dì 
pianificare Giuseppe Samo
nà delinea una sua ipotesi di 
pianificazione alternativa, 
tutta basata sulla verifica di
retta, visiva, della fattibilità 
degli interventi, in rapporto 
alla realtà stanziale su cui si 
propongono: il rovesciamen
to della piramide finora isti
tuzionalizzata anche nella 
pratica urbanistica, attra
verso un processo di successi
ve interazioni che partendo 
dai dettagli ricostruisca - il 
piano generale «astratto» mi
surandolo sulla materialità 
eh? investe. 

E più che evidente però 
che per cambiare il modo di 
affrontare la pianificazione 
non è sufficiente la proposi
zione di nuovi metodi e tec
niche, si tratta di una que
stione molto più generale che 
investe tutti i problemi del 
governo e della gestione del 
territorio. Si tratta di una 
questione squisitamente po
litica ihe parte dalla riaffer
mazione concreta dell'auto
nomia locale, espressa cioè 
in termini di competenze 
reali, di capacità di spesa, di 
funzionalità e di efficienza. 
Questa riaffermazione deve 
trovare una precisa rispon
denza legislativa che, a par
tire dai dettato costituziona
le, tenga conto delle espe
ri ìpze di avanguardia fino 
ad oggi messe in atto da al-
cuncRegioni e Comuni, le 
precisi e Te diffonda anche in 
quelle pai ti del Paese in cui 
la pratica di governo ripro
duce modelli analoghi a 
quelli dello Stato centralisti-
co. Una nuova legge sulle 
autonomie può insomma 
consentire a Regioni e Co
muni di dipanaro l'enorme 
groviglio di problemi che i 
nuovi compiti loro affidati e 
la realtà sempre più com
plessa propongono ogni gior
no. 

Giusa Marciali» 

le parti «vuote» del territorio 
regionale; prescrive limiti 
precisi alla dimensione delle 
diverse classi di insediamenti 
abitativi e produttivi, servizi 
e attrezzature di settore; in
dividua aree omogenee all' 
interno dei centri e ne spe
cifica le norme per la trasfor
mazione. 

Più che descrivere il piano 
del Friuli-Venezia Giulia, 
converrà soffermarsi sulla 
«lettura» del piano stesso 
proposta dal libro. 

Le diversità 
Nel saggio di Alberto Sa

monà il materiale che costi
tuisce l'insieme del piano 
viene analizzato secondo una 
sequenza logica che ne pone 
in evidenza sia l'originalità 
sia le questioni ancora aper
te, rovesciando la sequenza 
utilizzata dagli estensori del 
piano non per puro gusto di 
contraddizione ma per ve
rificare la coerenza tra ipote
si progettuali, obiettivi e 
condizione materiale del ter
ritorio regionale. 

Nonostante le conquiste 
della cultura urbanistica ita
liana e gli affinamenti conte
nuti in molte esperienze re
gionali, mi pare che finora 
non si sia quasi mai arrivati a 
questo esplicito riconosci
mento della «diversità» effet
tiva, materiale e culturale, 
che connota un insediamento 

o un sistema di insediamenti 
e, quindi, a trarne conclusio
ni operative in fase propositi
va e progettuale. 

La lettura del piano del 
Friuli-Venezia Giulia svolta 
da Alberto Samonà mette in 
evidenza appunto il tentativo 
di definire, di delimitare si
stemi complessi di relazioni 
(spaziali, funzionali, sociali, 
ecc.) peculiari di particolari 
territori, e di «fissarli» attra
verso lo strumento dello 
standard urbanistico, cioè: 
«affrontare un procedimento 
"per differenza ' che sottrag-

?;a il piano all'inevitabile di-
etto di genericità nel mo

mento in cui deve affrontare 
i diversi casi sul territorio, e 
gli consenta, al contrario, di 
non basarsi più su strumenti 
desunti da medie di bisogni 
ritenuti generali». 

Questa enunciazione vale, 
di per sé, a sottolineare l'im
portanza di un riconosci
mento della specificità di o-
gni situazione locale e l'in
tenzione di valorizzare tale 
specificità in quanto espres
sione della complessa identi
tà delle parti diverse, o diver
se parti, del territorio e della 
collettività insediata. L'o
biettivo che la progettazione 
operativa deve raggiungere è 
insomma quello di attuare 
trasformazioni, cioè inter
venti, nella qualità del vive
re, che pur avendo a mente la 
continuità storica di luoghi e 

di culture si pongano in una 
prospettiva di progresso, che 
certo non può essere garanti
ta dalla mera utilizzazione 
giudiziosa di determinate 
quantità. 

Il passaggio, o meglio la 
connessione tra quantità e 

3ualità può essere aiutato 
alla definizione di queir 

ambito di riconoscimento 
della specificità delle parti 
territoriali (intese come in
siemi non solo fisici, ma so
ciali, culturali, economici) 
che si sono fin qui chiamate 
«comprensorio». 

Comprensori 
Su questa questione si è 

molto disputato in anni re
centi, anzi in alcune regioni 
particolarmente avanzate il 
comprensorio è stato istitui
to e funziona, in altre è stato 
Eura formalità legislativa. 

la qualche tempo sii questo 
argomento è sceso un ambi
guo silenzio, se si eccettuano 
richiami puntuali e signifi
cativi come quello di Luigi 
Berlinguer nelle pagine 
dell'Unità del 31 ottobre 
scorso. 

Le ragioni del silenzio so
no molto ben spiegate da 
Berlinguer; tuttavia il pro
blema politico e tecnico resta 
aperto. E impossibile arriva
re a una corretta organizza
zione del territorio, cioè a 
una traduzione in termini fi-

Quel legame 
segreto 

tra la casa 
e la vita 

Un recente studio sulla Valle del Belice sug
gerisce riflessioni di drammatica attualità 

Un esempio dalla ricostruzione nal Balie*: opara pubbficha 
faraonicha, casa ancora pocha a, par di più. complatamanta 
•strana* al patrimonio cultural* ad architattonico di questa 
ragiona. 

'Un fatto imprevisto, un 
terremoto di ampie propor
zioni. sconvolge i sistemi 
normali di uso del suolo di 
un territorio antichissimo ed 
esalta tutte le contraddizio
ni (...) tutti gli interessi sono 
coinvolti, da quelli economi
ci a quelli politici a quelli 
culturali; nuove città vengo
no fondate, altre profonda
mente trasformate; Paesi 
immobili da due secoli assu
mono in brevs tempo una 
nuova fisionomia». Queste 
parole di Agostino Renna, 
Antonio De Bonis e Giusep
pe Gangemi si trovano nel 
volume «Costruzione e pro
getto. La Valle del Belice». 
edito dalla CLUP qualche 
mese fa. Ma suonano di 
drammatica attualità dopo 
l'ultimo terribile sisma che 
ha devastato intere regioni 
meridionali. 

Gli autori hanno raccolto 
tutto il materiale riguardan
te la ricostruzione del terri
torio mettendo in luce una 
vicenda che, a partire da una 
improvvisa tragedia natura
le, testimonia una generale 
incapacità di ricostruzione e 
di avvio di un processo di ri
nascita. da parte delle forze 
dominanti, non meno inette 
e inadeguate sul piano cul
turale che su quello politico. 
Ed elementi di riflessione 
per coloro che. come gli ar
chitetti. sono chiamali, forti 
delle loro conoscenze speci
fiche. a confrontarsi con una 

realtà drammatica, caratte
rizzata dall'emergenza, di 
certo non mancano. 

Il libro i diviso in tre par
ti. due di documentazione 
curate da Antonio De Bonis 
e Giuseppe Gangemi prece
dute da una lunga riflessio
ne di Agostino Renna (La 
costruzione della città e della 
campagna) che trasforma 
un libro d'occasione in un 
saggio di teoria di analisi 
del territorio fondata sulla 
volontà di conoscer* il nesso 
tra la forma del territorio e 
la vita degli uomini. «G/i 
uomini eostruiscono, colti
vano. abitano così come so
no ed essi sono in quanto a-
bitano, coltivano, costrui
scono. In questa attività e 
forma in cui si'manifesta T 
essere di uomini determinati 
si possono intrawedere i ca
ratteri di una struttura uni
taria e complessa in cui i 
luoghi assumono valori e gli 
spazi si costruiscono secon
do le leggi della bellezza'. 

Renna sembra dimostrare 
che la crisi della analisi ur
bana e lo scetticismo sempre 
più diffuso sussistenza di 
un rapporto fra analisi e 
progettazione, sono dovute 
al metodo con cui sono con
dotte le analisi. Quando si 
avesse la capacità di cono
scere in profondità la realtà 
urbana vi si scorgerebbe, in
fatti. forse più lontano del 
previsto, un signifeato. che è 
poi il significato della no

stra esistenza storica. È da 
questa conoscenza e solo da 
questa — sostiene Renna — 
che si può trarre l'intelligen
za per interpretare e costrui
re la realtà del nostro tem
po. 

Il saggio è diviso in tre ca
pitoli: Le grandi fasi della 
costruzione del suolo. I ca
ratteri della città e della 
campagna. La trasforma
zione del territorio. Nel pri
mo sono analizzate le forme 
impresse al territorio nelle 
diverse epoche dall'antichi
tà ad oggi, in cui sempre si e 
stabilito un rapporto fra la 
città e la campagna tale da 
costituire una struttura uni
ca. Da quando *lo stoa, l'a
gorà, il bouleterion. il tea
tro. insieme ai grandi templi 
e santuari scandiscono i cul
mini civili e sacri della cam
pagna costruita» a quando 
viene costruito il giardino a-
rabo » luogo produttivo di 
frutti pregiati e oggetto di 
possibilità estetiche, sintesi 
raggiunta di natura e cultu
ra... volontà collettiva e re
gola per dominare lo spazio. 
per renderlo affine allo spi
rito»; fino al definitivo con
solidamento della struttura 
del territorio a tre fasce con
centriche che permane fino 
ai giorni nostri: il centro abi
tato, la fascia delle piccole 
proprietà e giardini, il siste
ma dei campi aperti, in cui si 
stabilisce un rapporto fra gli 
elementi che testimonia 

sempre la preminenza della 
campagna nella costruzione 
di tutto l'insieme. 

*Per l'agrocittà quella 
che conta è l'indissolubile 
rapporto con la campagna. 
il suo essere parte della 
campagna da cui è nata e 
che continuamente la spie
ga: sono i contadini che la 
abitano, l suoi costruttori 
perché riportano esigenze e 
aspirazioni e lotte. L'agro
città del Belice è la casa col
lettiva del contadino sicilia
no in cut è testimoniata una 
sorta di classicità del vivere 
e dell'abitare la cui forza i 
sottolineata dalla trama ra
zionale* della città, segno 
specifico di questo livello 
dell'esistenza. delTequili
brio conquistato -fra forze 
sociali e forze naturali». 

Il secondo capitolo ana
lizza separatamente gli ele
menti di costruzione del ter
ritorio: la casa rurale e la 

•sua organizzazione nell'a
grocittà, il giardino medi
terraneo e il delicato appa
rato tecnico della sua co
struzione, infine la struttura 
generale che ne risulta: l'a
grocittà e i suoi modelli co
stitutivi del villaggio con 
campi contigui e del villag
gio con campi dissociati. 
modelli che si sovrappongo
no poi nella costruzione rea
le dei centri abitati e della 
campagna circostante. 

Analisi della formazione 
storica del territorio e anali

si degli elementi costitutivi 
attraverso cui Renna cerca 
sempre di conoscere le ra
gioni più profonde, di rico
struire il processo che va 
dalle condizioni imposte dal 
mondo della necessità all'in
tenzionalità estetica conte
nuta nelle forme che lo co
struiscono. 

Nel terzo capitolo Renna-
affronta il giudizio sui pro
getti elaborati dalla cultura 
architettonica italiana per 
la ricostruzione della valle 
del Belice-. Un giudizio di
staccato ma dato dalla parte 
-di chi ha insè un pezzo di 
campagna italiana» e che 
quindi non sa prescindere 
dai problemi reali che la 
campagna pone. 

Renna mette subito in evi
denza come a fronte delle 
lotte contadine per l'aboli
zione dell'enfiteusi, per la 
trasformazione dell'uso del 
suolo, per la costruzione di 
grandi cooperative agricole 
e cantine cooperative, a 
fronte del progetto contadi
no per la costruzione di 
grandi manufatti e opere ru
rali da un lato e trasforma
zione d'uso del suolo dall' 
altro, non vi sia alcun ri
scontro nella gestione del. 
territorio che al contrario 
tende a favorirne il processo 
di terziarizzazione. 

In questa contraddizione t 
progetti di ricostruzione non 
fanno nessuna scelta, non 
affrontano di fatto la que
stione propria e specifica di 
quel territorio, la sua realtà. 
ma sovrappongono ad essa 
schemi assunti generica
mente dalla cultura archi
tettonica degli anni Sessan
ta in Europa. Nessuno di 
questi riesce dmujue ad as
sumere la forza ai un teale 
progetto. E una amara le
zione dunque, ma che forni
sce preziosi elementi di co
noscenza ed insieme costi
tuisce uno stimolo non indif
ferente per una architettura 
che voglia esprimere una 
compiuta analisi del reale 
ed una ipotesi di trasforma
zione. 

Antonio MonestìroJl 

Erasmo da Rotterdam - A-
dagia. Sei saggi politici in 
forma di proverbi. Erasmo 
rovescia il modo di leggere 1' 
intero patrimonio della classi
cità greca e latina, cui pure 
ampiamente ricorre per il 
commento ai proverbi: anzi
ché ì valori guerreschi, le idee 
religiose, la sacralità del potè* 
re e l'ostentazione di status, la 
chiave di lettura è qui data 
dai valori dell'umanesimo, af
fermati in proverbi quali -Chi 
ama la guerra non l'ha vista 
in faccia» o «Re o matti si nà
sce». Non a caso Giordano 
Bruno e Rabelais dissero che 
uno di questi saggi, I seleni di 
Alcibiade, conteneva la chia-

Novità 
ve interpretativa dei valori af
fermati nelle loro opere (Ei
naudi, pp. 386. L. 18.000). 

Anna Maria Bono e Ales
sandro Caskcia - Gli impie-

{ati tra privato e pubblico. 
'inchiesta, condotta su un 

campione di ceto medio di
pendente a Torino, analizza 
gli atteggiamenti degli impie
gati verso il lavoro, l'uso del 
tempo libero, l'organizzazio
ne della vita quotidiana, le 

preferenze culturali, la for
mazione politica, la parteci
pazione sindacale e i compor
tamenti politico-elettorali. I 
risultati della ricerca sono uti
lizzati nel capitolo conclusivo 
per una discussione e appro
fondimento delle categorie 
teoriche elaborate per com
prendete i ceti medi (Franco 
Angeli, pp. 188, L. 6.000). 

• 
Cari Gustav Jung - Gli ar

chetipi e l'inconscio 

collettivo. Lo studio del mec
canismi psichici individuali 
può aiutare a penetrare i lati 
meno evidenti di creazioni ar
tistiche o di grandi fatti stori
ci collettivi, ma, per Jung, é 
vero anche il contrario: lo stu
dio del. patrimonio storico-
culturale dell'umanità forni
sce criteri orientativi per ad
dentrarsi nel labirinto degli 
accadimenti psichici indivi-
duali. I testi raccolti in questo 
primo tomo del nono volume 

dell'opera junghiana vertono 
intorno ai concetti di «archeti
po» e «inconscio collettivo», 
centrali nella sua riflessione 
teorica (Boringhieri, pp. 520, 
L. 55.000). 

• 
David Montgomery - Rap

porti di classe nell'America 
del primo 900. I più impor
tanti saggi di storia sociale 
sulla classe operaia negli 
USA intorno agli inizi del se
colo fino al New Deal, scritti 
dal caposcuola delia nuova 
storiografia- americana del 
movimento operaio (Rosen-
b e r g A ScIIier. pp. 212. L. 

(a cura di Piero Lavarelli) 


